PERCHÉ NULLA VADA PERDUTO.
EUCARESTIA: MERAVIGLIOSA GARANZIA DI VITA

Il Verbo si fa eucarestia.

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1, 14). Posta all’inizio del suo vangelo, questa affermazione di Giovanni dichiara la centralità di Cristo nella vita della Chiesa, nella storia umana e cristiana. In due “semplici” frasi Giovanni definisce l’azione perenne di Cristo nei confronti dell’uomo: quella di assumerne l’umanità ed essere Presenza efficace di compagnia.
Parafrasando san Giovanni, oggi noi vogliamo dire: “E il Verbo si fece Eucarestia!”. E, a ragione, potremmo continuare: “E venne ad abitare dentro noi. A quanti lo accolgono egli dona il potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati” (Cfr. Gv 1, 11-13).

Il Verbo si fece carne. Il Verbo si fa Eucarestia. La prima affermazione definisce il percorso storico-esistenziale di Gesù Cristo: ciò che gli uomini del suo tempo hanno, in un certo modo, potuto udire, vedere con gli occhi, contemplare e toccare con le mani, poiché la vita si è fatta visibile (Cfr. 1Gv 1, 1-3). La seconda, definisce invece il percorso spirituale-mistico del Figlio di Dio che non è passato accidentalmente e superficialmente dalla terra, oppure esteriormente alla vita e all’esperienza dell’uomo, ma si è immerso in profondità nella vita, come un chicco di grano che, direbbe Mons. Novarese, “deve lasciarsi prendere, deve rimanere per lungo tempo nell'umido freddo delle zolle e deve cooperare con l'elemento che l'avvolge, a scapito dell'involucro che racchiude il seme di vita, per continuare così a vivere e moltiplicare la vita. Gesù è il primo chicco di grano, grano di vita che cade nel seno della terra per l'accettazione e cooperazione alla volontà del Padre celeste, e che risorge poi al terzo giorno, donando i suoi frutti incorruttibili” (Ancora – Aprile 1952).

Il Verbo si fa Eucarestia. Questo percorso spirituale di Gesù non è visibile; non lo hanno potuto vedere gli uomini del suo tempo né lo possiamo vedere noi perché è davvero spirituale, cioè con l’azione trasformante dello Spirito santo, prezioso e nascosto perché interiore ma non per questo meno reale e meno efficace. 
Così anche noi siamo chiamati, in Cristo Gesù, a compiere il suo stesso percorso eucaristico, facendo di noi stessi e della nostra vita, semplicemente e umilmente un dono per gli altri in cui nulla, di ciò che siamo e facciamo vada perduto.

Il fascino dell’Eucarestia.
Sull’Eucarestia esiste una biografia sterminata di riflessioni, articoli, libri e pubblicazioni. Il nostro compito in questo incontro non è quello di fare approfondimenti di tipo teologico o pastorale e nemmeno liturgico. Per questo ci potranno essere altri percorsi. Ci occupiamo invece di entrare nel sacramento dell’Eucarestia attraverso delle sottolineature che riguardano più da vicino il nostro carisma. 
Faremo questo con l’ausilio di una esperienza e di due testi, uno biblico e uno del Fondatore. Trarremo, infine, alcune conclusioni che intitoliamo la grammatica esistenziale dell’Eucarestia.
Partiamo dall’esperienza e guardiamo a quella che è propria di Mons. Novarese. 
Ci accostiamo a lui quando aveva l’età di circa 5 anni. Questo racconto lo abbiamo sentito narrare spesso da Monsignor Novarese stesso ed è confermato da chi lo ha ascoltato personalmente da lui.
Il piccolo Luigi partecipava con la mamma alla messa mattutina e le chiedeva insistentemente di ricevere la comunione. La mamma, però, gli diceva che doveva prepararsi per fare la prima comunione e che era ancora piccolo. Una mattina lui si mette tra gli altri alla balaustra e il sacerdote gli chiede se aveva fatto la prima comunione. Lui accenna di sì con la testa e il sacerdote gli consegna l’Ostia consacrata. Quando la mamma si rende conto di ciò che è accaduto, lo porta dal parroco perché lo sgridi. Il parroco allora gli pone alcune domande sul catechismo a cui Luigi sa rispondere in modo corretto e devoto. Allora il sacerdote dice alla  mamma che Luigi ha fatto effettivamente la prima comunione. In seguito, naturalmente, ha frequentato il catechismo in parrocchia. A commento di questo episodio simpatico e denso di tenerezza, Monsignore Novarese aggiungeva che riconosceva due pilastri fondamentali nella sua vita e questi erano l'Eucarestia e la Madonna. 

È evidente che nel piccolo Luigi c’era una forza di attrazione verso l’Eucarestia da cui si sentiva affascinato. Ritorneremo a parlare di questa attrazione fra poco, commentando le parole del vangelo di Giovanni, cap. 6.  Per il momento consideriamo questo episodio di tipo mistico. Non vogliamo dargli eccessiva enfasi né tantomeno pensare che questa circostanza  possa essere rivelativa di una santità ipso facto. È importante considerarla per quello che è stato e cioè una iniziativa di Dio che ha il potere di attrarre a sé chiunque lo voglia, secondo l’affermazione di Gesù stesso: 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato (Gv 6, 44). 
È anche importante per noi annotare che nel Venerabile Mons. Novarese questa forza di attrazione non è venuta meno nel corso della sua vita, e l’episodio che abbiamo narrato non è rimasto senza senso e senza memoria. Tutt’altro: se alla fine conclude dicendo che l’eucarestia è stato un pilastro per la sua vita, insieme alla Madonna, non lo diceva per dire. Mons. Novarese pregava seriamente, celebrava devotamente e l’adorazione eucaristica era la sua modalità prediletta di stare davanti al Signore.

Consideriamo ora il testo biblico. Prendiamo Giovanni al capitolo 6 perché è questo il testo che Mons. Novarese invita a meditare, anzi a gustare, quando scrive sull’Ancora a proposito delle speranze dell’ammalato. I 2 scritti si trovano sull’Ancora nn. 11 e 12 del 1977, poiché in quell’anno si svolgeva a Pescara il 19° Congresso eucaristico. All’inizio del suo articolo Monsignor Novarese afferma: “Il tema, di cui vogliamo tracciare qualche linea - le speranze dell’ammalato - è tema portante del Congresso Eucaristico che stiamo celebrando, perché soltanto in Cristo Eucarestia esso trova impostazione e scopre mete che toccano non soltanto il sofferente, ma l’intera società. L’ammalato, infatti, non è estraneo alle sorti dell’umanità proprio in quanto malato perché ha una speciale parola profetica da pronunciare e testimoniare” (cfr. Statuto- art. 2, Finalità).
Il diciannovesimo Congresso fu celebrato a Pescara, 11-18 settembre 1977 su tema Il giorno del Signore è la Pasqua settimanale del popolo di Dio. La novità fu la presenza personale del Papa nella giornata conclusiva.

In questi due articoli Monsignore parla di 3 speranze che sostengono l’ammalato. La prima è la Parola di Dio; la seconda la parola della Chiesa e del suo Pastore, il santo Padre; la terza è la promessa e l’istituzione dell’Eucarestia poiché, scrive: “Troviamo forza per affrontare e portare con Cristo la nostra Croce in modo del tutto particolare nel Sacramento dell’Eucarestia. È nell’incontro  personale, sacramento ed adorazione, che si impara a vivere la pedagogia di Cristo di fronte al dolore. È con lui che, senza presumere di noi stessi, eleviamo il nostro gemito al Padre nel momento della prova ed imploriamo dalle persone care che ci sono attorno e dalla stessa Chiesa, come comunità e amministratrice di sacramenti, aiuto e sostegno”.

Commenteremo più avanti queste parole. Ora leggiamo il testo biblico che Mons. Novarese invita a leggere e a gustare.
Testo di Giovanni
Dopo questi fatti, Gesù passò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. 3Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 

5Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. 7Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9"C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". 10Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini.

Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 12E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: "Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!". 15Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, 17salirono in barca e si avviarono verso l'altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; 18il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. 19Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. 20Ma egli disse loro: "Sono io, non abbiate paura!". 21Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra parte del mare, vide che c'era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. 23Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. 24Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. 25Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: "Rabbì, quando sei venuto qua?". Gesù rispose loro: "In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo". 28Gli dissero allora: "Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?". 29Gesù rispose loro: "Questa è l'opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato".

30Allora gli dissero: "Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo". 32Rispose loro Gesù: "In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 33Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo". 34Allora gli dissero: "Signore, dacci sempre questo pane".

Gesù rispose loro: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 36Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 37Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo giorno. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno".

41Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". 42E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: "Sono disceso dal cielo"?". 

43Gesù rispose loro: "Non mormorate tra voi. 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.

Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo".

52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". Gesù disse loro: "In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno".

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: "Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?". 61Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: "Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 64Ma tra voi vi sono alcuni che non credono". Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65E diceva: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre".

66Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 67Disse allora Gesù ai Dodici: "Volete andarvene anche voi?". 68Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 69e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio". 70Gesù riprese: "Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!". 71Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Breve commento
Potremmo chiamare il testo: Da a Cafarnao a Tiberiade, andata e ritorno.

Dividiamo il testo in 2 parti con un intermezzo.

1° quadro – Il pane insufficiente

Intermezzo – Il buio, il vento e la presenza
2° quadro – Il pane della vita per la vita del mondo.
Guardiamo i personaggi citati:

La folla/Giudei   –   gli infermi   –   Gesù   –   i discepoli   –   un ragazzo

Definiamo anche i luoghi:

Cafarnao – Tiberiade - il monte – il lago –  Cafarnao 
Gesù: vede la folla e la sua fame di pane; vede gli infermi e la loro fame di guarigione; pone domande impossibili di condivisione; compie un gesto prodigioso e meraviglioso facendo in modo che il poco basti per tutti; spiega il significato del suo gesto e si definisce Il Pane che dura per la vita eterna, il pane che il Padre dà, il pane vero, il pane vivo disceso dal cielo, il pane della vita; infine avverte che chi non mangia di questo pane non vive.
La folla (tra cui i Giudei): segue Gesù in modo passivo; in modo passivo riceve il pane, crede di essere sazia, fa domande di impegno ma è restia a comprendere e ad attuare ciò che il Maestro, pur ricercato, propone; discute falsamente di teologia invece di credere; infine se ne va incredula e ingrata.
Gli infermi: sono nominati all’inizio del testo, come soggetti passivi su cui Gesù compie i segni di salvezza.

Il ragazzo: anche lui si staglia dalla folla solo per un attimo, ma è importantissimo nel testo perché da chi non ci si aspetta di ricevere un aiuto, proprio lui è mediatore del segno importante di Gesù. Un ragazzo, senza voce, senza compiti, proprio lui offre il pane materiale.

I discepoli: seguono come sempre Gesù da vicino; non sono capaci tuttavia di vedere le persone e le esigenze con lo stesso sguardo di Gesù; interrogati dal Maestro, si limitano a dire che c’è troppa gente e le risorse sono insufficienti; tuttavia sono loro che distribuiscono il pane e ne raccolgono ogni pezzo, perché nulla vada perduto secondo la raccomandazione del Maestro; messi alle strette sul credere o no senza condizioni, decidono di fidarsi di Gesù, anche se il suo linguaggio è duro.
Da Cafarnao Gesù giunge a Tiberiade, seguito da una grande folla che aveva potuto vederlo compiere i segni sugli infermi. Gesù attraversa il lago e sale sul monte.
È qui avviene il Segno del Pane, sugli infermi che sono tutti gli uomini e non solo coloro che sono malati nel corpo. Poi osserviamo Gesù che decide di ritirarsi da solo ancora più in alto sul monte. Qui c’è una sosta silenziosa che dura fino a notte inoltrata: lui da solo con il Padre, sul monte, rivelazione del Padre al Figlio.
In seguito Gesù attraversa il lago, dove avviene la rivelazione del Figlio come il Signore.

Infine Cafarnao, nella Sinagoga, che rifiuta di essere chiesa che celebra e spezza la nuova Pasqua, che è il Corpo e il sangue di Gesù.

Se guardiamo lo spazio temporale, anche questo non è indifferente circa il la Rivelazione dell’Eucarestia poiché siamo nell’epoca della Pasqua, definita da Giovanni, dei Giudei, mentre Gesù indicherà nel suo discorso una Pasqua diversa che si compie ogni volta che si spezzerà il suo Corpo donato per noi.

1° quadro. Il pane insufficiente.
Un ragazzo ha 5 pani e i discepoli, portavoce Filippo, affermano che sono ovviamente insufficienti per tutta quella gente. Dove possiamo comprare, è la domanda di Gesù: poiché a questo mondo pensiamo che nulla è gratuito. Possiamo pensare che se Giovanni afferma che Gesù mette alla prova Filippo, questa è la prova della gratuità e della condivisione, poiché lui sapeva quello stava per fare: non il miracolo in sé ma la donazione gratuita di se stesso.

I gesti sono semplici: prende i pani, rende grazie, dona i pani, quanto ne volevano, senza condizioni, senza restrizioni, senza avarizia.

Giovanni è chiaro in questo: è Gesù che dà il pane, non i discepoli, è lui che realizza l’offerta di se stesso, così come farà nel sacrificio della Croce: Nessuno mi toglie la vita: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo (Gv 10, 18).
Non c’è più bisogno di comprare il pane, ma solo di riceverlo in dono.

I discepoli raccolgono: atto prezioso affidato alla Chiesa e a ogni credente. Atto comunque sacerdotale: non siamo noi che facciamo l’eucarestia ma la riceviamo in dono gratuitamente, passivamente.

2° quadro. Il pane della vita per la vita del mondo.

La folla cerca Gesù ma egli scruta, interroga  e verifica le motivazioni della ricerca: vi siete saziati mentre bisogna sempre avere fame di Dio; avete visto dei segni ma non il segno. Avete creduto che quel pane mangiato sia sufficiente per vivere mentre è necessario mangiare un altro pane: quello che conduce alla vita eterna.

Gesù ribadisce il carattere di questo pane:

pane dal cielo: come la manna nel deserto, dunque gratuito e vitale, non lo coltiviamo noi;

pane vero: capace di nutrire seriamente;

pane della vita: mangiarlo è condizione essenziale per vivere;

pane/carne per la vita del mondo: è necessario accogliere questo mistero eucaristico così carnale; è necessario credere a questa identificazione che Gesù fa. Ed è soprattutto questo che sconvolge l’ascolto della folla/Giudei e perfino degli apostoli pur abituati a sentir parlare il Maestro in modo paradossale e tuttavia divisi tra l’affidamento e l’allontanamento.

La differenza la segna l’intermezzo: il buio, il vento e la Presenza.

Intermezzo: Il buio, il vento e la Presenza.

Gesù è rimasto da solo a pregare sul monte. I discepoli sono sul lago, in direzione Cafarnao. È buio, il mare è agitato, il vento è forte e il sentimento nel cuore è di estrema paura.
· Perché i discepoli hanno lasciato Gesù da solo? E noi: perché crediamo sia sufficiente andare da soli per il mondo?

· Hanno lasciato Gesù solo e si sono ritrovati a dove raffrontare da soli una situazione oscura e temibile. E noi, con le nostre battaglie? I nostri sforzi per raggiungere da soli gli obiettivi? 

Con una parola autorevole, Gesù cambia la situazione e il sentimento: Non abbiate paura, in ragione di una Presenza, di una compagnia dimenticata: la sua.

Il Verbo venne tra i suoi ma i suoi non l’hanno accolto. I discepoli, perché discepoli, davano per scontato di aver accolto il Figlio di Dio solo perché lo seguivano, lo ascoltavano, collaboravano in qualche modo con lui. Invece per accogliere Gesù bisogna essere e comportarsi da credenti, bisogna avere fame e sete di lui e tenerlo talmente dentro di sé che per questo è necessario magiare la sua carne.
Quando vollero prenderlo sulla barca/vita, allora la barca raggiunge l’altra riva, si compie la missione, si va nella direzione desiderata senza paura.

Per questo Pietro, a nome di tutti, potrà poi dire, rispondendo alla domanda di fede e di adesione di Gesù dopo il discorso duro/oscuro sul suo corpo/eucarestia: Signore, da chi andremo? Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio, non solo il Maestro.

Dopo il buio, il vento forte, il mare agitato, è in grado di dire Tu hai parole di vita eterna!

Non è così tante volte anche per noi? C’è fede più vera, più sincera, più semplice; c’è adesione più coraggiosa, più fiduciosa, più entusiasta dopo aver affrontato il buio e il vento forte della situazione dolorosa. E si comprende la necessità di dover attraversare le situazioni dolorose, di non aggirarle, di dover trovare in esse un significato di salvezza e di missione.
E questo non una volta sola ma ogni volta, senza false illusioni, senza paure (cfr. Statuto – art. 5, Spiritualità).
TESTO MONSIGNORE

Consideriamo ora alcuni brevi passaggi del testo di Mons. Novarese intitolato: “Terza speranza che sostiene l’ammalato: la promessa e l’istituzione dell’Eucarestia.

Troviamo forza per affrontare e portare con Cristo la nostra Croce in modo del tutto particolare nel Sacramento dell’Eucarestia.

È in questo incontro personale, nel sacramento e nell’adorazione, che si impara a vivere la pedagogia del Cristo di fronte al dolore. È con lui che, senza presumere di noi stessi, eleviamo il nostro gemito.

È nel meraviglioso incontro e nelle silenziose e frequenti soste accanto al tabernacolo che si impara a vivere ed offrire in silenzio, in atteggiamento di accettazione della volontà del Padre anche se questa volontà può sembrare talvolta dura e a noi incomprensibile.

È in forza di questo sacramento che abbiamo la certezza di non essere soli e di camminare con Cristo portando con Lui la nostra Croce per le vie del mondo con i Suoi stessi orizzonti di carità e di fratellanza”.
Vita silenziosa e offerta.

Queste parole sono una estrema sintesi del testo che abbiamo letto, in cui vediamo come il nostro Fondatore, sfuggendo a un discorso troppo spirituale sull’Eucarestia, mette insieme la nostra debolezza, la presenza di Cristo nella debolezza e il cammino apostolico che parte dalle soste silenziosi davanti al Tabernacolo.

Si trascorre in adorazione del tempo prezioso, che non va perso, perché in questo silenzio adorante si impara (verbo caro a Mons. Novarese) la pedagogia di Cristo davanti al dolore, a vivere e offrire in silenzio, conoscendo e amando profondamente la volontà d’amore del Padre, ci rafforziamo nella certezza di non essere da soli al mondo e ci esercitiamo nell’essere credenti e discepoli insieme a tanti fratelli.

Culmine, sorgente e meravigliosa garanzia di vita.

Sono queste altre definizione dell’eucarestia di Mons. Novarese. Essa è anche:

vita dell’anima e vita del corpo

speranza, e certezza sul dolore e sulla morte. 

sacrificio, 

nutrimento, 

culmine e sorgente della vita, 

punto privilegiato d’incontro fra l’uomo e l’amore palpitante di Cristo specialmente attraverso la Comunione e l’adorazione.
Commentando la realtà dell’Eucarestia come meravigliosa garanzia di vita, Mons. Novarese precisa che si tratta di vita piena! “Se con Cristo viviamo, siamo sicuri che nutriti e sorretti dalle carni del Cristo Risorto, con Cristo risorgeremo. Se Egli è in noi e vive in noi, è impossibile morire eternamente”.
Ma perché non pensassimo che si parli di vita eterna/vita piena soltanto in riferimento al tempo post mortem, Mons. Novarese ci tiene a dire che la vita qua sulla terra è già, o meglio deve essere, già piena, ma piena di Dio, dei suoi sentimenti, della sua efficacia, della sua presenza. L’Eucarestia non è questione di devozione, di sentimentalismi: “Sentimentalismi? L’attrattiva della SS.ma Eucarestia, non è un sentimentalismo. Non è soltanto assaporare le dolcezze dell’intimità del Cuore dell’Uomo-Dio, ma è pure morte a se stessi, a cui inesorabilmente siamo impegnati; come è pure apertura ed amore verso i fratelli, comprendendo sul confronto col Cuore di Cristo, fino a che punto noi li dobbiamo amare. Si tratta di entrare nell’amore di Cristo, nella sua vita di unione col Padre e di continua ed amorosa tensione verso di noi. La conoscenza di tale vita intima non è, né potrà mai essere una conoscenza fredda, speculativa.

Tale intimità di vita mira a divenire l’anima della nostra vita interiore. Soltanto vivendo ed approfondendo tale intimità col Cristo, diventano possibili tanto l’impegno vocazionale e costruttivo del Corpo Mistico”.

La grammatica esistenziale dell’eucarestia.
Con questa espressione, dopo aver riflettuto con il testo biblico di Giovanni e quello di Monsignor Novarese, intendiamo provare a trarre qualche indicazione per la vita.
1. Lasciarsi attrarre/affascinare da Gesù Eucarestia.
Nessuno viene a me se non lo attrae il Padre, precisa Gesù. Da che cosa siamo attirati? L’attrazione non è questione solo di volontà ma di amore: “Non pensare di essere attirato contro la tua volontà: - dice sant’Agostino -  l'anima è attirata anche dall'amore. Anche il piacere ha una forza di attrazione. Il poeta Virgilio poté affermare: Ciascuno è attratto dal proprio piacere. Non dunque dalla necessità, ma dal piacere, non dalla costrizione, ma dal diletto.

Per noi cristiani, che significa essere attratti dal piacere? "Cerca la gioia nel Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore" (Sal 36,4). Esiste dunque una certa delizia del cuore, per cui esso gode di quel pane celeste. Tanto più noi possiamo dire che viene attirato a Cristo l'uomo che trova la sua delizia nella verità, nella beatitudine, nella giustizia, nella vita eterna, dal momento che proprio Cristo è tutto questo. Dammi uno che ami, e capirà quello che sto dicendo. Dammi uno che arda di desiderio, uno che abbia fame, che si senta pellegrino e assetato in questo deserto, dammi uno che sperimenti dentro di sé tutto questo ed egli capirà la mia affermazione. Se, invece, parlo ad un cuore freddo e insensibile, non potrà capire ciò che dico.

Ognuno è attirato dall'amore, è attirato senza subire costrizione fisica; è attirato dal vincolo che lega il cuore. Se, dunque, queste delizie e piaceri terreni, presentati ai loro amatori, esercitano su di loro una forte attrattiva - perché rimane sempre vero che ciascuno è attratto dal proprio piacere - come non sarà capace di attrarci Cristo, che ci viene rivelato dal Padre? (Sant’Agostino - Trattati su Giovanni 26, 4-6).
Da che cosa siamo attirati? Dietro chi andiamo? Che cosa desta e raccoglie la nostra attenzione? Se è vero che si diventa ciò da cui si è attratti, quanto più andiamo verso l’Eucarestia tanto più saremo raccolti interiormente, sfuggiremo alla dis-trazione e vivremo l’at-trazione verso Cristo, il Regno di Dio e la possibilità reale di dare senso al vivere umano nell’amore.
2. Frequentare il Tabernacolo / Frequentare la Tenda Interiore
Il Tabernacolo in una chiesa è come il cuore nel corpo: il suo compito è custodire la preziosa presenza, viva e reale, di Gesù Cristo. È uno spazio geografico che definisce e circoscrive l’adorazione. Non che non possiamo adorare in qualsiasi luogo, ma è certo che abbiamo bisogno di un luogo silenzioso per poterlo fare, raccogliendo noi stessi, in un movimento centripeto.
Ovviamente, non serve sostare accanto al tabernacolo per adorare ed essere dispersi dentro: l’adorazione esige raccoglimento: “Quando diciamo che stiamo dinanzi a Dio, pensiamo sempre che siamo qui, e che Dio è là, esterno a noi. Sant’Efrem il Siro dice che Dio, quando creò l’uomo, mise nel più profondo di lui tutto il Regno, e che il problema della vita umana è di scavare abbastanza in profondità per giungere fino al tesoro nascosto. È per questo che, per trovare Dio, dobbiamo scavare, alla ricerca di questa camera segreta, di questo luogo dove si trova il Regno di Dio, al cuore stesso del nostro essere, dove Dio e noi possiamo incontrarci”.

Per fare questo, il migliore strumento è la preghiera. Concentrandoci su ciò che diciamo, certi che ogni parola che pronunciamo raggiunge Dio, possiamo utilizzare le nostre parole, o le parole di quelli che sono più grandi di noi per esprimere meglio, di quanto lo potremmo noi, ciò che proviamo o sentiamo oscuramente in noi. Non è con la molteplicità delle parole che saremo ascoltati da Dio, ma con la loro veridicità. 
Ma ci sono momenti in cui non abbiamo alcun bisogno di parole, né delle nostre né di altri, e preghiamo allora in silenzio. Questo silenzio perfetto è la preghiera ideale, purché tuttavia non sia vuoto. Abbiamo molta poca esperienza di ciò che significa il silenzio profondo del corpo e del cuore, quando una serenità assoluta riempie il cuore, quando una pace totale riempie il corpo, quando non c’è nessuna agitazione di nessun tipo e ci troviamo dinanzi a Dio, completamente aperti in un atto d’adorazione. Il silenzio interiore è un’assenza di qualsiasi tipo di agitazione del pensiero o delle emozioni, ma è una vigilanza totale, una apertura a Dio. I Padri Greci utilizzano spesso nei loro scritti l’immagine dello stagno: finché ci sono delle crespe sulla superficie, nulla può essere correttamente riflesso, né gli alberi né il cielo; quando la superficie è completamente calma, il cielo si riflette perfettamente, come gli alberi della riva, e tutto è distinto come nella realtà. Un’altra immagine dello stesso tipo utilizzata dai Padri è quella del fango che, finché non si posa sul fondo dello stagno, lontano da qualsiasi agitazione, intorbida la trasparenza dell’acqua. Queste due analogie si applicano allo stato del cuore umano: fino a quando il fango è agitato nell’acqua, non è possibile una visione chiara, e fino a quando ci sono crespe sulla superficie, gli oggetti che circondano lo stagno non possono riflettersi senza deformazioni. Fino a quando l’anima non è in riposo, non ci può essere visione”.

La Tenda interiore è lo spazio che si dà a Dio in se stessi, che va da un massimo di presenza per chi fa di Dio il centro e lo scopo della propria esistenza e che va ad un minimo per chi si ferma ad una vita superficiale. È proprio nel silenzio della tenda che si svolge tutta l'attività formatrice che dilata l'animo alla Carità più grande, e che spinge alla preghiera più ardente per sé e per gli altri.

Ecco allora alcuni suggerimenti per arrivare a dare il più grande spazio possibile in se stessi a Dio: crea in te stesso una vera unità di cuore con il Cuore di Gesù.

A tale scopo vivi in realtà di vita, momento per momento, la tua consacrazione a Maria SS.ma. È nella tenda interiore che, sotto l'azione dello Spirito Santo e la mediazione di Maria SS.ma, lo sguardo dell'anima si acuisce e si impara. Soltanto così Dio acquista spazio in ciascuno di noi, fino a diventare "Centro e scopo" della propria esistenza.
Il raccoglimento non disperde, non prende le distanze dagli altri, dalla folla.  L’intimità divina con Cristo, nel silenzio della contemplazione, non ci allontana dai nostri contemporanei, ma, al contrario, ci rende attenti ed aperti alle gioie ed agli affanni degli uomini e allarga il cuore alle dimensioni del mondo. Essa ci rende solidali verso i nostri fratelli in umanità, Attraverso l’adorazione, il cristiano contribuisce misteriosamente alla trasformazione radicale del mondo e alla diffusione del Vangelo. Coloro che si incontrano con il Signore svolgono dunque un importante servizio, quella della riparazione: essi presentano a Cristo tutti coloro che non lo conoscono o che sono lontani da Lui; essi vegliano davanti a lui, in loro nome. (Giovanni Paolo II)

Il cammino del silenzio interiore. Dovremmo chiederci che cosa significa per noi, dovremmo esercitarci in esso. Stare davanti a Dio silenzioso, non perché non abbia niente da dirci ma perché parla nel silenzio, è impegnativo e trasformante: ci si educa piano piano a saper discernere e valutare il proprio parlare, a selezionare attentamente ciò che è opportuno o no, ciò che è costruttivo o deleterio, ciò che è spirituale oppure carnale.
3. Sottoporsi alla prova della gratuità e della condivisione. 

Un itinerario eucaristico esistenziale passa necessariamente per la prova, quella soprattutto a cui Gesù ha sottoposto gli apostoli: la prova della gratuità e della condivisione. Se è vero l’incontro silenzioso presso Dio, se è autentifica l’adorazione, se il silenzio è spazio di qualità relazionale con Dio, se l’ascolto è perseverante, il risultato sarà una profonda coscienza del dono di Dio e un desiderio sempre più radicato di donare se stessi. Il traguardo è quello dell’autodonazione senza condizionamenti, senza pigrizia, “finché ne vollero”.
Alla luce di Cristo che è cammino, verità e vita, appare chiaro che l’uomo “non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé” (Gaudium et Spes, 24). Per questo la vera ricchezza non consiste nell’avere qualcosa e nemmeno nel dare qualcosa, ma nella capacità di donare se stessi e, pertanto, di essere capaci di condividere la vita con i fratelli che soffrono e che cercano la verità. Vivere in modo solidale il destino dei fratelli, donare se stessi, non appartenere a se stessi, seguire sempre i disegni universali di salvezza del Padre. 

4. Accogliere Cristo con il cuore di Maria.
Se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Eucaristia, non possiamo dimenticare Maria, Madre e modello della Chiesa. In effetti, Maria ci può guidare verso questo Santissimo Sacramento, perché ha con esso una relazione profonda. A prima vista, il Vangelo tace su questo tema. Nel racconto dell'istituzione, la sera del Giovedì Santo, non si parla di Maria. Si sa invece che Ella era presente tra gli Apostoli, « concordi nella preghiera » (At 1,14), nella prima comunità radunata dopo l'Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua presenza non poté certo mancare nelle Celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prima generazione cristiana, assidui « nella frazione del pane » (At 2,42). 

Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con l'Eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna « eucaristica » con l'intera sua vita. Se l'Eucaristia è mistero di fede, che supera tanto il nostro intelletto da obbligarci al più puro abbandono alla parola di Dio, nessuno come Maria può esserci di sostegno e di guida in simile atteggiamento. 

In certo senso, Maria ha esercitato la sua fede eucaristica prima ancora che l'Eucaristia fosse istituita, per il fatto stesso di aver offerto il suo grembo verginale per l'incarnazione del Verbo di Dio. L'Eucaristia, mentre rinvia alla passione e alla risurrezione, si pone al tempo stesso in continuità con l'Incarnazione. Maria concepì nell'Annunciazione il Figlio divino nella verità anche fisica del corpo e del sangue, anticipando in sé ciò che in qualche misura si realizza sacramentalmente in ogni credente che riceve, nel segno del pane e del vino, il corpo e il sangue del Signore. 

C'è pertanto un'analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell'Angelo, e l'amen che ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore. A Maria fu chiesto di credere che colui che Ella concepiva « per opera dello Spirito Santo » era il « Figlio di Dio» (cfr Lc 1,30–35). In continuità con la fede della Vergine, nel Mistero eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, si rende presente con l'intero suo essere umano- divino nei segni del pane e del vino. 

Maria ha anticipato, nel mistero dell'Incarnazione, anche la fede eucaristica della Chiesa. Quando, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si fa, in qualche modo, «tabernacolo» – il primo «tabernacolo» della storia – dove il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi degli uomini, si concede all'adorazione di Elisabetta, quasi « irradiando » la sua luce attraverso gli occhi e la voce di Maria. E lo sguardo rapito di Maria nel contemplare il volto di Cristo appena nato e nello stringerlo tra le sue braccia, non è forse l'inarrivabile modello di amore a cui deve ispirarsi ogni nostra comunione eucaristica? 

Come immaginare i sentimenti di Maria, nell'ascoltare dalla bocca di Pietro, Giovanni, Giacomo e degli altri Apostoli le parole dell'Ultima Cena: « Questo è il mio corpo che è dato per voi » (Lc 22, 19)? Quel corpo dato in sacrificio e ripresentato nei segni sacramentali era lo stesso corpo concepito nel suo grembo! Ricevere l'Eucaristia doveva significare per Maria quasi un riaccogliere in grembo quel cuore che aveva battuto all'unisono col suo e un rivivere ciò che aveva sperimentato in prima persona sotto la Croce.  Maria è presente, con la Chiesa e come Madre della Chiesa, in ciascuna delle nostre Celebrazioni eucaristiche. Se Chiesa ed Eucaristia sono un binomio inscindibile, altrettanto occorre dire del binomio Maria ed Eucaristia. Anche per questo il ricordo di Maria nella Celebrazione eucaristica è unanime, sin dall'antichità, nelle Chiese dell'Oriente e dell'Occidente. 
Rileggere il Magnificat in chiave eucaristica. È verità che si può approfondire rileggendo il Magnificat in prospettiva eucaristica. L'Eucaristia, infatti, come il cantico di Maria, è innanzitutto lode e rendimento di grazie. 
Al tempo stesso Maria fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza, secondo la promessa fatta ai padri (cfr Lc 1,55), annunciando la meraviglia che tutte le supera, l'Incarnazione redentrice. Nel Magnificat è infine presente la tensione escatologica dell'Eucaristia. Ogni volta che il Figlio di Dio si ripresenta a noi nella «povertà» dei segni sacramentali, pane e vino, è posto nel mondo il germe di quella storia nuova in cui i potenti sono « rovesciati dai troni », e sono « innalzati gli umili » (cfr Lc 1,52). Maria canta quei « cieli nuovi » e quella « terra nuova » che nell'Eucaristia trovano la loro anticipazione e in certo senso il loro « disegno » programmatico. Se il Magnificat esprime la spiritualità di Maria, nulla più di questa spiritualità ci aiuta a vivere il Mistero eucaristico. L'Eucaristia ci è data perché la nostra vita, come quella di Maria, sia tutta un magnificat!
5. Deporre la sofferenza nella patena del pane
Cosa offrire? “Come il pane è la materia più comune ed alla portata di tutti per il Sacrificio Eucaristico così il dolore è diventato con Cristo il mezzo familiare, comune e disponibile alla portata di tutti per poter bilanciare i peccati dell’umanità. Bellezza del dolore, vivificato dalla grazia; sublimità di sacrificio che maggiormente si inserisce in quello del Cristo specialmente quando facciamo memoria del suo gesto.

L’offerta consapevole. In questo sacramento Cristo continua ad offrirsi con la medesima efficace interezza del Calvario e nello stesso tempo resta tra di noi nelle santissime specie eucaristiche fino alla sua seconda venuta, alla fine dei tempi. Siamo chiamati a partecipare al sacrificio dell'altare, unendo alla sua offerta sacrificale anche la materia del nostro sacrificio: i dolori, il lavoro, le preoccupazioni della vita. 

Certo però: Non ogni sofferenza... Non qualsiasi sofferenza può far parte dell’offerta ma soltanto quella che è vissuta in Cristo, in comunione di vita divina con Lui. Fecondità meravigliose del dolore trasfigurato e vivificato dalla grazia. 

In ogni messa celebriamo fondamentalmente 3 sacrifici: il sacrificio di Cristo e il sacrificio dell’Eucarestia sono un unico sacrificio. Ad esso la Chiesa associa il suo proprio sacrificio, per divenire un solo corpo e un solo spirito in Cristo e di questo è segno la comunione sacramentale. A questo si unisce il nostro sacrificio. Per questo, partecipare all’Eucarestia, obbedire al vangelo che ascoltiamo, mangiare il Corpo e bere il Sangue del Signore vuol dire fare della nostra vita un sacrificio a Dio gradito.

In questo modo la nostra partecipazione alla celebrazione porta con sé l’offerta della nostra esistenza. 

Dunque la dimensione sacrificale dell’Eucarestia impegna la vita. Nasce da qui la spiritualità del sacrificio, cioè del dono di sé, dell’oblatività che è richiesta al cristiano. Perché nel pane e nel vino che portiamo all’altare è significata la nostra esistenza, la sofferenza, l’impegno e l’esigenza di vivere come Cristo ha vissuto, donando anche noi la nostra vita, come lui ha fatto.

Dunque la spiritualità del sacrificio dovrebbe permeare la nostra vita: il lavoro, le relazioni, le cose che facciamo, l’impegno con cui viviamo la nostra vocazione, il senso cristiano del dolore fisico e della sofferenza morale, la responsabilità di costruire il Regno di Dio.

Gli elementi fondamentali della Redenzione sono l’amore e il dolore. L’amore vero si esprime con il sacrificio. Il Cuore di Cristo ci aiuta a vedere in chiave di amore la nostra sofferenza e la sofferenza del mondo.
Vita come sacrificio o sacrificio come vita?

6. Il Verbo si fece carne/eucarestia: anche noi ci lasciamo trasformare
“Fortificati e trasformati dall’incontro. Dalla partecipazione del Sacrificio dell'Altare ritorniamo fortificati e trasformati perché non siamo stati soltanto degli spettatori ma degli offerenti con l'unico e necessario Mediatore, cibandoci delle sue carni immacolate. Comprendiamo così che in terra è possibile possedere un lembo di cielo, poiché nel Tabernacolo c’è Gesù.

L’insistenza di Gesù, espressa nell’invito a “mangiare” il Suo Corpo fa quasi pensare che egli avesse paura che le sue parole fossero interpretate in forma metaforica; se, quindi, il Corpo di Cristo va mangiato, ciò significa che va accolta la legge biologica dell’assimilazione: nella nutrizione del corpo, il cibo viene assimilato e, perdendo la sua identità, diventa colui che lo mangia. Il cibo del Pane del cielo segue la stessa legge dell’assimilazione, con una fondamentale differenza: i ruoli sono capovolti. E’ l’uomo, infatti, a doversi perdere e a doversi lasciare trasformare. Secondo Sant’Agostino, nell’Eucarestia, su di noi agisce l’iniziativa di Dio che ci dice: “Io sono il cibo dei forti. Cresci e mi avrai. Tu non trasformerai me in te, come il cibo del corpo, ma sarai tu ad essere trasformato in me” e San Leone Magno aggiunge: “Noi diventiamo quello che riceviamo”.
7. Con la carne e con il sangue.

Nel linguaggio biblico, e quindi in quello di Gesù e di Paolo, «corpo» indica tutto l'uomo, in quanto vive la sua vita in una condizione corporea e mortale. «Corpo» indica, dunque, tutta la vita. Gesù, istituendo l'eucaristia, ci ha lasciato in dono tutta la sua vita, dal primo istante dell'incarnazione all'ultimo momento, con tutto ciò che concretamente aveva riempito tale vita: silenzio, sudori, fatiche, preghiera, lotte, umiliazioni, in una parola «il vissuto» esistenziale e storico di Gesù. Cosa aggiunge allora la parola «sangue», se Gesù ci ha già donato tutta la sua vita nel suo corpo? Aggiunge la morte! Il termine «sangue» nella Bibbia non indica, infatti, una parte del corpo, cioè una parte di una parte dell'uomo; indica un evento: la morte. Se il sangue è la sede della vita (così si pensava allora), il suo «versamento» è il segno della morte. Dire che l'eucaristia è il mistero del corpo e del sangue del Signore, significa dire che è il sacramento della vita e della morte del Signore, il sacramento che rende presente nello stesso tempo l'incarnazione e la passione del Salvatore.

Se consideriamo la rilevanza antropologica dell'Eucaristia nelle dimensioni essenziali dell'esperienza umana dobbiamo prendere in considerazione l'ambito degli affetti.

Con questo vocabolo indichiamo i cardini costitutivi dell'amore nell'umana esperienza.

Innanzitutto la dimensione del corpo e, quindi, della differenza sessuale. La vita quotidiana è inevitabilmente vissuta da ciascuno di noi nel suo proprio corpo, interamente maschile o femminile, e ogni azione e passione esprimono sempre un io situato nella differenza sessuale.

Alla considerazione del corpo sessuato la nostra umana esperienza lega immediatamente la dimensione del desiderio, quindi dell'attrazione che l'altro esercita sull'io e, pertanto, dell'uscita da sé, della strada verso il dono di sé. È la strada dell'amore.

A nessuno di noi sfugge il livello di confusione attuale: la separazione di amore e fecondità, un dono di sé sterile perché si vuol essere fecondi senza consegna di…
Di fronte a tutti questi elementi che rendono il travaglio del nostro tempo particolarmente doloroso e che, senz'altro, lasceranno non poche ferite, l'Eucaristia ha qualcosa da dirci?

Benedetto XVI, nel numero 27 di Sacramentum caritatis, risponde affermativamente a questa domanda: «L'Eucaristia, sacramento della carità, mostra un particolare rapporto con l'amore tra l'uomo e la donna, uniti in matrimonio. Così, attraverso la partecipazione quotidiana all'Eucaristia, i fedeli vengono educati all'esperienza del «bell'amore». Nell'Eucaristia il Corpo del Signore viene loro amorosamente offerto sempre come l'Altro gratuitamente donato.

Ricevere il corpo di Cristo e consegnare se stessi
Nell'eucaristia non c'è solo comunione tra Cristo e noi, ma anche assimilazione; la comunione non è solo unione di due corpi, di due menti, di due volontà, ma è assimilazione all'unico corpo, l'unica mente e volontà di Cristo. «Chi si unisce al Signore forma con lui un solo Spirito» (1 Corinzi 6, 17).

Nell'eucaristia noi riceviamo il corpo e il sangue di Cristo, ma anche Cristo «riceve» il nostro corpo e il nostro sangue. Gesù, scrive sant'Ilario di Poitiers, assume la carne di colui che assume la sua. Egli dice a noi: «Prendi, questo è il mio corpo», ma anche noi possiamo dire a lui: «Prendi, questo è il mio corpo».

Dare a Gesù le nostre cose — fatiche, dolori, fallimenti e peccati — è solo il primo atto. Dal dare si deve passare subito, nella comunione, al ricevere. Ricevere la santità di Cristo! Se non facciamo questo «colpo di audacia» non capiremo mai «l'enormità» che è l'eucaristia.

Riflettere sull'eucaristia è come vedersi spalancare davanti, a mano a mano che si avanza, orizzonti sempre più vasti che si aprono uno sull'altro, a perdita di vista. L'orizzonte cristologico della comunione si apre infatti su un orizzonte trinitario. In altre parole, attraverso la comunione con Cristo noi entriamo in comunione con tutta la Trinità. Il motivo ultimo di ciò è che Padre, Figlio e Spirito Santo sono un'unica e inseparabile natura divina, sono «una cosa sola».

Senza dimenticare, o sottovalutare, o trascurare la dimensione orizzontale della comunione eucaristica, la comunione con il corpo di Cristo che è la Chiesa e, in senso diverso, tutti gli uomini. Ciò che i segni del pane e del vino esprimono sul piano visibile e materiale — l'unità di più chicchi di frumento e di una molteplicità di acini d'uva — il sacramento lo realizza sul piano interiore e spirituale. Lo realizza non però da solo, automaticamente, ma con il nostro impegno. In questo senso si può dire che l'eucaristia è «profezia» di comunione: nel senso che spinge ad essa, ne proclama le esigenze. Io non posso più disinteressarmi del fratello nell'accostarmi all'eucaristia; non posso rifiutarlo, senza rifiutare Cristo stesso e staccarmi, io, dall'unità. Il Cristo che viene a me, nella comunione, è lo stesso Cristo indiviso che va anche al fratello che è accanto a me; egli, per così dire, ci lega gli uni agli altri, nel momento in cui ci lega tutti a sé.

8. Perché nulla vada perduto.

Cosa rischia di andare perduto, se non lo raccogliamo? 

- Innanzitutto l’unità di mente/cuore/volontà, uno dei principi fondamentali della vita interiore. Infatti siamo così interiormente divisi, da avere il cuore spezzettato in mille e mille attaccamenti a cose diverse, le une dalle altre. Abbiamo il cuore separato dalla mente e dall'intelligenza. Ognuna di queste potenze, prende la sua strada diversa l'una dall'altra. La conseguenza è che alla fine ci si smarrisce e si perde la propria identità.

 - L’unità comunionale, quella di cui l’Eucarestia è l’immagine più evidente. Siamo anche tante volte dispersi dagli altri uomini, immersi in una esperienza di diaspora che porta ognuno ad andare per le sue strade. Più che stare con la folla desideriamo a volte una solitudine egoistica.
- Infine rischiamo di perdere l’esperienza dell’insufficienza e della fragilità. E così rischiamo l’infelicità: “Il grande enigma della vita umana non è la sofferenza, ma l'infelicità. Non stupisce che degli innocenti siano uccisi, torturati, cacciati dal loro paese, ridotti in miseria o in schiavitù, rinchiusi in campi o in prigioni, poiché esistono criminali capaci di compiere queste cose. Non stupisce nemmeno che la malattia costringa a lunghe sofferenze che paralizzano la vita e fanno di essa un'immagine della morte, poiché la natura è sottomessa a un gioco cieco di necessità meccaniche. Ciò che stupisce è il fatto che si permetta all'infelicità di afferrare l'anima. L'infelicità è un dolore a parte, specifico, irriducibile. È una cosa ben diversa dalla semplice sofferenza. S'impadronisce dell'anima e la segna, fino in fondo, con un segno suo proprio, il segno della schiavitù».
Ma l'infelicità possiede anche, nella riflessione della Weil, un volto per così dire positivo, dal momento che esprime la realtà umana. L'infelicità definisce l'esistenza, ogni singola esistenza in quanto toccata dall'infelicità è svuotata del suo valore eccedente e dunque ricondotta a ciò che è essenziale.
La vita dell'uomo sembra così essere sospesa entro due polarità estreme tenute insieme dall'amore di Dio: fragilità e amore. La separazione fra questi due poli è la creazione, siamo noi. Noi che crediamo in un Dio che ha l’infinito potere unificatore dell'amore. L'uomo è dunque chiamato a prendere coscienza della distanza/fragilità, a confrontarsi con la realtà circostante che reca il riflesso della necessità/dolore,  ad esercitarsi in una contemplazione attiva della bellezza del mondo in cui la necessità/fragilità/dolore diventa oggetto d'amore.
Lasciarsi attraversare dall'amore di Dio per essere totalmente svuotati, fino al limite della perdita totale del nostro egoismo individuale. 
L'amore è dunque l'essere orientati e proiettati verso un punto fuori dal mondo, ma senza dover rinunciare a vivere nel mondo, accanto ad altri esseri che con noi e come noi condividono l'esperienza del vivere nel punto di intersezione tra creazione e Creatore. L'esperienza cristiana gravita attorno a due orbite: la Trinità e la croce. E mentre la croce descrive la nostra esperienza di dolore, insieme a Cristo, la Trinità dice il nostro destino eterno.

La croce, così, salda insieme infelicità e attesa e si offre come unico criterio di verità per ogni uomo in ogni tempo e a qualsiasi fede dica di appartenere. Come l’Eucarestia, la croce ciò che è disperso e anche ciò che si crede perduto, ciò che si rischia di perdere perché la Croce è segno di un'assunzione totale e non di un superamento dell'esistenza. Infatti ciò che conta è accettare la realtà così com'è, cogliendo nel corso di tutta la storia la presenza del Cristo crocifisso e risorto, corpo spezzato, sangue versato ma pane di vita.
Se la sventura ci rende cosa tra le cose, l'amore riscatta l'umanità e riattiva la necessità di accompagnarci e sostenerci gli uni gli altri lungo il cammino della sofferenza e lo svuotamento di sé. Per mezzo dell'amore scopriamo il valore del decentramento di sé rispetto a se stessi, per mezzo del quale ciascun essere umano è chiamato a partecipare alla creazione e alla passione di Dio accompagnando e condividendo con gli altri esseri umani il destino della propria esistenza temporale. Essere con gli altri significa rinunciare, mettersi al secondo posto, come fa Dio. Solo restando in periferia l'uomo può sperare di conservare la giusta prospettiva nel rispetto e in vista dell'amore degli altri.

Così, l'Eucaristia compie il miracolo di raccogliere i "pezzi" della nostra esistenza, della nostra interiorità, della nostra stessa corporeità e di riunirli in perfetta unità.
Cconclusioni
Come conclusione, una domanda e due invocazioni, tratte dal testo biblico di Giovanni 6:

Signore, da chi andremo? L’anamnesi dell’esistenza. Prendiamo coscienza nella realtà della nostra insufficienza e andiamo da Chi ci dona generosamente e gratuitamente il Pane della vita.
Signore, tu hai parole di vita eterna! Sotto la guida dello Spirito santo, facciamo l’epiclesi, confrontiamo sempre la nostra esistenza con la luce della Parola di Dio, Parola/Carne.
Signore, dacci sempre questo pane! Esercitiamoci nella dossologia: l’amen della fede chiuda e apra ogni nostra preghiera e invocazione.
In ciò Maria ci è di esempio e di aiuto. I Vangeli la definiscono come colei che tace, colei che ascolta nel silenzio. Il suo tacere è il grembo del Verbo. Essa custodisce tutto e lo fa maturare nel suo cuore.

La Vergine Maria, Donna eucaristica, ci introduca nel segreto della vera adorazione. Il suo cuore, umile e semplice, sempre raccolto intorno al mistero di Gesù, educhi il nostro cuore ad accettare gli eventi come se si ricevesse un ostia. Perché per il credente, unito a Cristo, tutto diventa adorabile.
Maria, Donna eucaristica, donna portatrice del Pane, 
«eucaristia anticipata», grembo della Parola che si incarna,
a te, tabernacolo vivente, eleviamo la preghiera, umile e ardente,

perché guidi il nostro cuore a quella preghiera adorante e silenziosa, 
che penetra il mistero del Figlio e ci porta a contemplare, fin da questa vita,

la gloria che risplende sul volto del Dio fatto carne.
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